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DI GIUSEPPE MANTICA

Dubbi costituzionali sul pun-
teggio premiale per le scuole

di montagna. Il raddoppio della
valutazione del servizio reso nelle
scuole situate al di sopra dei sei-
cento metri dal livello del mare
può rappresentare, se assegnato
oltre i limiti dell’eccezionalità, una
violazione dei principi dell’ugua-
glianza e del buon andamento del-
la pubblica amministrazione. Su
queste basi si articolano le consi-
derazioni del Tribunale ammini-
strativo della Sicilia orientale che,
in tempi recentissimi (ordinanza
n. 2 depositata il 10 gennaio scorso
della quarta sezione di Catania),
ha rimesso la questione alla Corte
costituzionale nell’apparenza che
non sia manifestamente infondato
il sospetto di incostituzionalità
delle norme interessate.

Si tratta di norme emesse nel-
l’anno 2004, e attinenti le disposi-
zioni per la formulazione delle gra-
duatorie permanenti nella parte
in cui prevedono il raddoppio del
punteggio per il servizio prestato
in scuole di ogni ordine e grado si-
tuate nei comuni di montagna. In
particolare dell’art. 1, comma 1,
del decreto legge n. 97 del 7/4/2004

convertito nella legge n. 143
del 4/6/2004 e relativa tabella
allegata (punto B.3, lettera h),
e dell’art. 8 nonies, commi 1 e
2, del decreto legge n. 136 del
28 maggio 2004 convertito con
modificazioni nella legge n.
186 del 27/7/2004. Ne sono se-
guiti i decreti direttoriali del
21 /4 /2004 ,  7 /6 /2004  e
29/7/2004 per l’anno scolastico
2004 /05  e  i l  decreto  de l
31/3/2005 per gli anni scolasti-
ci 2005/06 e 2006/07.

La questione, posta al giudi-
zio del Tar di Catania, era ine-
rente proprio al fatto che un
docente lamentava di essere
stato superato nella graduatoria
delle scuole superiori da colleghi
che avevano prestato servizio in
misura pari o inferiore alla sua, e
tuttavia vantavano la condizione
premiale di essere stati assegnati
presso scuole di montagna. Invero,
il centro dei servizi amministrativi
aveva correttamente composto
dette graduatorie seguendo i de-
creti sopra indicati che, a loro vol-
ta, richiamano in maniera passiva
e acritica la normativa primaria. A
parere del giudice amministrativo
pur essendo indubbio che la scelta
dei criteri di valutazione dei titoli

di servizio rientra nella discrezio-
nalità del legislatore, l’esercizio di
essa deve essere rispettoso dei pre-
cetti costituzionali. Pertanto, do-
vrebbe restare conforme ai princi-
pi di eguaglianza e di intrinseca
ragionevolezza, nonché di impar-
zialità e buon andamento dell’a-
zione amministrativa, come previ-
sto negli artt. 3 e 97 della Costitu-
zione.

I rilievi mossi sono di due ordini:
la circoscrizione del beneficio al
servizio in scuole montane e la de-
limitazione per le sole scuole di
grado elementare. Per il tutto oc-

corre riferirsi ad altre
disposizioni (espressa-
mente richiamate dalle
norme in questione),
ovvero la legge n. 90
dell’1/3/1957 e la legge
n. 991 del 25/7/1952
(anche se, nel frattem-
po, abrogata per gli ef-
fetti giuridici) per l’indi-
viduazione delle scuole
di montagna ai fini del-
la valutazione del servi-
zio.  Il meccanismo pre-
miale, afferma il giudi-
ce a quo, era in origine
collegato, in modo rigo-
roso e puntuale al tipo

di scuola (solo le elementari pluri-
classe), alla situazione altimetrica
e reddituale dell scuola nel territo-
rio comunale e, infine, all’esisten-
za di uno stato di concreto disagio
debitamente accertato. La previ-
sione era logica e coerente, essen-
do riferita a condizioni lavorative
oggettivamente disagiate e di ca-
rattere eccezionale, tali da giustifi-
care una più favorevole valutazio-
ne del servizio (era anche previsto,
per il docente, un alloggio gratuito
a spese del comune).

L’incostituzionalità emerge ora
dalla ridefinizione della norma

(come nelle leggi n. 143/04 e n.
186/04) che estende la valutazio-
ne, in misura doppia a favore degli
insegnanti delle scuole di ogni or-
dine e grado situate nei comuni di
montagna di cui alla legge n.
90/57. Così che il trattamento di
favore è stato svincolato da una og-
gettiva situazione di disagio, da
accertare al caso e sottoporre veri-
fiche periodiche, soprattutto dopo
che si è realizzato uno stato di mo-
torizzazione di massa su di un si-
stema di viabilità capillare tale da
collegare agevolmente qualsiasi
località, ove, per di più, sono rinve-
nibili locali scolastici dotati di ade-
guati dispositivi di riscaldamento,
elettrici e gas. In tali casi, la mag-
giorazione non è giustificabile, e
anzi appare penalizzante perché
tratta in modo differente situazio-
ni sostanzialmente eguali. Da qui
la prima presunta violazione costi-
tuzionale per il principio dell’egua-
glianza (art. 3). Quanto, poi, al
buon andamento (art. 97) esso ri-
sulta leso dalla considerazione che
una siffatta graduatoria di accesso
alle cattedre privilegia soggetti
con minore esperienza rispetto a
docenti che hanno maturato una
maggiore esperienza didattica. (ri-
produzione riservata)

GIURISPRUDENZA/Il Tar Catania ha sollevato questione di legittimità della normativa del 2004
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Il raddoppio della valutazione creerebbe situazioni di disparità

DI ANTIMO DI GERONIMO

Il dirigente scolastico non ha il
diritto di impedire l’affissione di
materiale sinda-
cale. La scelta del
materiale da affig-
gere, infatti, spet-
ta solo ed esclusi-
vamente all’orga-
nizzazione sinda-
cale. Che ha anche
il diritto di riceve-
re copia della do-
cumentazione re-
lativa all’utilizzo
del fondo d’istitu-
to, con le schede fi-
nanziarie dei vari
progetti, i verbali di verifica dei
revisori dei conti, le deliberazioni
del collegio dei docenti e del consi-
glio di circolo in ordine ai criteri di
distribuzione e agli impegni di
spesa. 

Così ha deciso il giudice del la-
voro di Castrovillari (Cs) con la
sentenza n. 37 depositata l’11
gennaio scorso. Il giudice mono-
cratico, dunque, ha accolto un ri-
corso presentato dalla federazio-
ne Gilda-Unams, dichiarando an-
tisindacale il comportamento di
un dirigente scolastico, che aveva
impedito l’esercizio del diritto di
affissione e si era rifiutato di for-
nire l’informazione sindacale. 

Di qui anche la condanna del-
l’amministrazione al pagamento

di 1.500 euro di spese. La pronun-
cia è di particolare interesse an-
che perché riporta la nozione di
condotta antisindacale fornita

dalle sezioni unite
della Corte di cassa-
zione (n. 5295 del
12/6/1997). 

A questo proposito,
citando la Suprema
corte, il giudice ha ri-
cordato che, per inte-
grare gli estremi del-
la condotta antisin-
dacale di cui all’art.
28 dello statuto dei
lavoratori (legge n.
300 del 20 maggio
1970), sia sufficiente

che un comportamento leda og-
gettivamente gli interessi collet-
tivi di cui sono portatrici le orga-
nizzazioni sindacali, non essendo
necessario (ma neppure sufficien-
te) uno specifico intento lesivo da
parte del datore di lavoro, né nel
caso di condotte tipizzate, perché
consistenti nell’illegittimo dinie-
go delle prerogative sindacali
(quali il diritto di assemblea, il di-
ritto delle rappresentanze sinda-
cali aziendali a locali idonei per lo
svolgimento delle loro funzioni, il
diritto ai permessi sindacali), né
il caso di condotte non tipizzate e
in astratto lecite, ma in concreto
oggettivamente idonee, nel risul-
tato, a limitare la libertà sindaca-
le. (riproduzione riservata)

Lo ha affermato il giudice di Castrovillari (Cs)

Affissione libera
per il sindacato

DI ANTIMO DI GERONIMO

Per designare i docenti cui assegnare l’incarico di
funzione strumentale alla realizzazione del piano
dell’offerta formativa, il collegio dei docenti non può
votare a scrutinio segreto.

È quanto si evince da un parere espresso dalla se-
conda sezione del Consiglio di stato (4605/2002 del
30 giugno 2004) recepito in un decreto del presiden-
te della repubblica emesso il 25 ottobre 2005. Il
provvedimento è stato notificato al Centro servizi
amministrativi di Cosenza il 16 gennaio scorso. Ed
è stato emanato in accoglimento di un ricorso
straordinario al presidente della repubblica, che
prevede, infatti, l’acquisizione di un parere del Con-
siglio di stato. 

IL PRESIDENTE AL POSTO DEL TAR
Si tratta di un rimedio alternativo all’esperimen-

to dell’azione giudiziale davanti al Tar, che può es-
sere utilizzato anche senza il patrocinio di un avvo-
cato. La procedura prevede l’acquisizione di un pa-
rere del Consiglio di stato, dal quale l’amministra-
zione può discostarsi solo a seguito di una motivata
delibera del consiglio dei ministri. Dopo di che la de-
cisione viene formalizzata tramite un decreto del
presidente della repubblica. Infine, il decreto viene
trasmesso all’amministrazione centrale, che lo noti-
fica all’amministrazione periferica per le determi-
nazioni del caso. 

TEMPI LUNGHI PER LA PROCEDURA
Insomma, una procedura molto complessa che

presuppone tempi molto lunghi. Basti pensare che
il caso prospettato nel ricorso si riferisce ad eventi
che si sono svolti nel 2001. Resta il fatto, però, che il
ricorso straordinario al presidente della repubblica
è generalmente meno costoso, specie se esperito
senza il patrocinio di un avvocato. E, a differenza
del ricorso al Tar, consente di ottenere direttamen-
te una pronuncia del Consiglio di stato. Fatto que-

sto, che, seguendo la procedura giurisidizionale, si
può verificare solo in secondo grado.

IL FATTO
La questione riguardava un docente di scuola me-

dia, che aveva svolto l’incarico di funzione obiettivo
(oggi si direbbe: funzione strumentale) per due anni
di seguito fino all’anno scolastico 2000/2001. Nel-
l’anno scolastico successivo, però, nonostante il col-
legio avesse deliberato una serie di criteri cui atte-
nersi per designare il docente da destinare all’inca-
rico, la designazione avveniva a scrutinio segreto. E
da tale scrutinio risultava eletto un docente diverso
dal ricorrente. Di qui la presentazione del ricorso,
che terminava con l’accoglimento e l’annullamento
della delibera del collegio dei docenti.

IL PRINCIPIO
Secondo il Consiglio di stato, infatti, lo scrutinio

segreto è una tecnica di designazione «non coerente
con le esigenze di trasparenza interna di una proce-
dura amministrativa». Il collegio, infatti, avrebbe
dovuto motivare in modo adeguato le scelte che in-
tendeva operare, sulla base di un confronto compa-
rativo dei curricula degli aspiranti. E dunque, la tec-
nica dello scrutinio segereto avrebbe potuto essere
adottata solo se, dopo motivata a trasparente valu-
tazione dei curricula degli aspiranti, il collegio aves-
se isolato due o più candidati che presentassero una
posizione esattamente identica. 

Anche in questo caso, però, secondo il collegio:
«Meglio sarebbe stato procedere con uno scrutinio
palese, che avrebbe comunque dato a ogni membro
del collegio la possibilità di esprimersi in modo tra-
sparente assumendosi le relative responsabilità».
In buona sostanza, dunque, il Consiglio di stato ha
riaffermato il principio secondo il quale le delibera-
zioni degli organi collegiali dell’amministrazione, in
quanto atti amministrativi, sono soggetti al cosid-
detto obbligo di motiviazione. E, in assenza di tale
motivazione, il provvedimento è da annullare.

È quanto ha stabilito un parere della seconda sezione del Consiglio di stato
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